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Vide
le fiamme alzarsi, le vide divorare pezzo per pezzo. L'uomo si
fermò
un attimo e fece un passo avanti. Nella mano destra teneva ancora
la
tanica di benzina vuota, che ora scagliò via con un movimento
potente.




  

    

      
Quando
      una fabbrica di carta va in fiamme, il detective privato Aldo
      Burmester deve fermare un assassino ..
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Amburgo
nel 1991...

I
cani abbaiavano da lontano nell'oscurità della notte, mentre l'uomo
mascherato si alzava il colletto della giacca di pelle e si
guardava
indietro per un momento. Vide le fiamme alzarsi, le vide divorare
pezzo per pezzo. L'uomo si fermò un attimo e fece un passo avanti.
Nella mano destra teneva ancora la tanica di benzina vuota, che ora
scagliò via con un movimento potente.

Si
concesse un secondo intero per godersi la vista delle fiamme che
leccavano avidamente, poi delle voci gli giunsero alle orecchie e
ciò
significava che doveva sbrigarsi. Non erano altro che poche parole
incomprensibili. I fari si accesero e l'uomo mascherato corse verso
la recinzione che circondava la fabbrica. Era solo un corridore
mediocre, ma in questo caso era sufficiente. Ce l'avrebbe
fatta.

Poco
dopo trovò il buco che aveva aperto in precedenza con l'aiuto di
una
lunga tenaglia d'acciaio e attraverso il quale era entrato nel
complesso. Le voci alle sue spalle si fecero più forti. Imprecò
mentre l'estremità di un filo gli strappava la giacca. Poi
finalmente riuscì a passare e corse per i pochi metri che lo
separavano dall'auto.

L'uomo
mascherato ha aperto una portiera ed è saltato dentro. Solo una
frazione di secondo dopo, il veicolo si è messo in moto. I
pneumatici girarono e lui si lanciò nell'oscurità. L'uomo
mascherato tirò un sospiro di sollievo. Le voci e l'abbaiare dei
cani si attenuarono gradualmente. Si tolse la maschera di calze
dalla
testa, lanciò una breve occhiata allo specchietto retrovisore e
sorrise.
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Arthur
Jansen sentì il polso battere fino al collo quando fermò la sua
Ferrari un po' troppo bruscamente. Sospirò sonoramente e si passò
il piatto della mano sul viso stanco. La giornata era stata già
abbastanza dura per lui e ora questo!

Stai
calmo!, pensò. Devi superarlo! 


Da
qualche parte in fondo alla sua mente, Jansen sentiva vagamente la
voce del suo medico, che da anni gli prescriveva di ridurre lo
stress. Ma per lui era facile dirlo! 


Jansen
tirò fuori dalla tasca della giacca un tubetto di pastiglie e prese
due delle dragées rotonde contenute al suo interno. Non masticate e
costrette a soffocare senza acqua, sperava che avrebbero fatto
passare il mal di testa che lo aveva tormentato per tutto il
giorno.
Anzi, da quando era arrivata la posta e aveva ricevuto quella certa
lettera. Una lettera che era stata incollata con pezzi di giornale
e
che conteneva tutt'altro che amichevoli auguri per il suo imminente
sessantesimo compleanno!

Jansen
aprì la portiera della Ferrari e il suo sguardo scivolò sul terreno
della fabbrica. I fari avevano trasformato la notte in giorno in
questo luogo. Vide una pattuglia della polizia e un'autopompa
dietro
di essa. Un uomo alto e dalle spalle larghe si avvicinò di corsa a
Jansen. Era Hannes Plötz, uno dei guardiani notturni. Quando
raggiunse il suo capo, ebbe un primo sussulto.

"Cosa
c'è, signor Plötz?".

"Tutto
è sotto controllo", sussultò l'uomo.

"Al
telefono, però, sembrava piuttosto drammatico".

Il
signor Plötz annuì. 


"Poteva
essere molto drammatico, capo! Ma ancora una volta è andato tutto
bene. Soprattutto perché il pasticcio è stato scoperto abbastanza
presto".

Jansen
annuì. 


"Va
tutto bene, signor Plötz...", mormorò.

"C'era
un'auto che aspettava laggiù. È successo tutto molto
velocemente".

"Non
è che hai riconosciuto qualcos'altro?".

Plötz
scosse la testa. "No".

"Numero
di targa?"

"Non
era acceso".

"Dannazione!"

"Il
tizio ha fatto un buco nella recinzione con un paio di pinze. Ha
lasciato le pinze, ma dubito che ci porteranno da qualche
parte".

Jansen
alzò le braccia. 


"Beh,
almeno questo è qualcosa!". 


Plötz
sembrava meno sicuro di sé. Fece un gesto sprezzante con la mano e
disse: "Prodotti comuni, capo. Li può trovare in qualsiasi
negozio di bricolage".

Sì,
pensò Jansen. E probabilmente la polizia non aveva nemmeno bisogno
di cercare le impronte digitali. Se questo dannato piromane aveva
un
minimo di cervello, aveva indossato i guanti.

"Mi
dispiace, capo!", disse Hannes Plötz con un tono di voce come
se avesse appiccato personalmente il fuoco. Jansen gli si avvicinò
e
gli diede una pacca sulla spalla quasi amichevolmente.

"Non
è colpa tua", disse e gli passò accanto.

Vide
un altro conoscente che si era appena seduto nell'auto di pattuglia
per fare una telefonata. Era un ispettore della polizia di
Hamburg-Mitte. Un tipo lungo e allampanato, la cui colonna
vertebrale
formava una linea ad arco quando stava comodamente in piedi.

Si
chiamava Bergmann e Jansen aveva ancora un ricordo spiacevole di
lui
quando si era presentato alla stazione di polizia con la prima
lettera di minacce. Bergmann era un totale incompetente, almeno
questa era l'opinione di Jansen. Qualche pattuglia in più intorno
alla fabbrica e davanti al suo appartamento, questo era tutto ciò
che l'ispettore aveva messo in atto. 


Jansen
era in piedi a gambe divaricate davanti alla portiera aperta
dell'auto di pattuglia, da cui sporgevano le lunghe e sottili gambe
di Bergmann.

"Spero
che finalmente troviate le persone che vogliono finirmi!",
brontolò. "Finora le vostre indagini non hanno portato molto
lontano".

Bergmann
uscì dall'auto e guardò Jansen. Il volto dell'ispettore si contorse
e rispose: "Non mi piacciono le persone che pensano di essere
sole al mondo. I miei uomini stanno aumentando le pattuglie fuori
dalla sua casa e dalla sua fabbrica. Cosa vuole di più?".
Scosse la testa senza capire. "Non mi piacciono le persone che,
solo perché hanno i soldi, pensano che ovunque vadano debbano
essere
trattate come se fossero sole al mondo".

Arthur
Jansen sembrava molto arrabbiato. I suoi occhi lampeggiavano con
aggressività e la vena sul collo si gonfiava in modo consistente. 


"E
non mi piacciono le persone che vengono pagate con le mie tasse e
non
fanno nulla in cambio", ha poi replicato ringhiando.

Bergmann
sembrò valutare per un attimo se fosse il caso di ripagare in
natura, ma poi decise di non farlo. 


"Capisco
la sua rabbia, ma la prego di prendersela con qualcun altro!
Faresti
meglio a pensare a chi, nella tua così raffinata cerchia di
conoscenti, potrebbe aver dimenticato le buone maniere!".

Gli
occhi di Jansen ebbero un lampo.

"Pah!",
disse, ma naturalmente sapeva che la sua controparte aveva ragione.
Jansen si era già scervellato centinaia di volte su chi potesse
esserci dietro le minacce, le intimidazioni e gli attacchi.
Qualcuno
lo stava cercando.

Jansen
lasciò l'ispettore e si diresse verso la fabbrica per vedere i
danni
con i suoi occhi. Non sembrava troppo grave. Ma chi poteva
garantire
che la volta successiva non sarebbe stato molto grave?
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Aldo
Burmester, il noto investigatore privato, lascia volare le porte
quando entra nel suo ufficio di Beenckstraße. Jana Marschmann, la
sua assistente dai capelli biondi, lo salutò con il suo sorriso più
luminoso.

"Allora,
com'è andata in tribunale?".

Aldo
gettò il cappotto in un angolo e poi scrollò le spalle. 


"Vedremo",
ha detto. "Oggi ho fatto la mia dichiarazione, ma alla fine
tutto dipenderà probabilmente dall'esito delle perizie
psichiatriche. Ma questo non è più il nostro lavoro, Jana". 


Era
passato quasi mezzo anno da quando Aldo aveva indagato su un
omicidio
particolarmente raccapricciante di una donna. La vittima era stata
smembrata e conservata in un congelatore e ora si discuteva in
tribunale su quanto il colpevole fosse malato di mente.

"Prima
che mi dimentichi: Qualcuno ha chiamato per te, Aldo!".

"Chi?"

"Un
certo signor Jansen di Altenwerder. Sembrava molto urgente...".

"Ha
detto di cosa si trattava?".

"No.
Voleva solo parlarti di persona. Gli ho detto che avresti
richiamato". Jana si allontanò con le sue scarpe col tacco e
tornò con un foglio di carta che porse ad Aldo. "Questo è il
numero. Nel frattempo ho fatto delle ricerche su chi abbiamo di
fronte. Nel caso in cui diventasse nostro cliente".

"Sei
unica, Jana!"

"Lo
so, Aldo", rispose lei. "Ma è bello che anche il mio capo
cominci a rendersene conto".

Aldo
sorrise. "Beh, vai avanti e spara!".

"È
la carta Jansen. Ha diversi stabilimenti e fornitori in Germania.
Ma
il nucleo della sua azienda è qui ad Amburgo". Sbatté gli
occhi azzurri all'inverosimile verso Aldo. "Potrebbe essere un
contratto redditizio".

Aldo
sorrise. "Non sapevo che fossi così materialista".

"Non
si finisce mai di imparare, Aldo!".

"Sì,
sembra di sì", rispose Aldo e andò al telefono.

"Chiamerò
quel Jansen...".
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La
casa aveva qualcosa di palesemente ostentato e doveva far capire a
qualsiasi osservatore da lontano che non era abitata da gente
povera.

Aldo
Burmester parcheggiò la sua Mercedes 500 SL color champagne accanto
a una Ferrari e scese. Mancavano pochi metri al portale e sembrava
che Aldo fosse già atteso. Un uomo in abito scuro si trovava lì. Un
misto tra majordomo e guardia del corpo, questa era la valutazione
di
Aldo. L'investigatore privato si diresse verso il portale, salì le
scale e diede all'uomo in abito scuro il suo biglietto da visita. 


"Ecco",
disse contemporaneamente. "Vorrei vedere il signor Arthur
Jansen".

L'uomo
vestito di scuro diede una rapida occhiata alla mappa e annuì.

"Lo
so, signor Burmester. Il signor Jansen la sta già aspettando. Se
volete seguirmi, per favore".

L'uomo
era alto, quasi quanto Aldo. Aveva un aspetto molto rigido e
formale,
anche se non aveva certo più di trent'anni. Si girò e se ne andò,
mentre Aldo camminava dietro di lui, lasciando vagare un po' lo
sguardo. Attraversarono una sala di ricevimento squisitamente
arredata. I quadri alle pareti erano probabilmente degli originali
e,
a quanto pare, avevano la stessa funzione dell'intera proprietà:
dimostrare che si apparteneva a chi aveva sfondato.

Bene,
pensò Aldo. Dopo tutto, Arthur Jansen si era guadagnato qualcosa. E
se qualcuno aveva abbastanza soldi da mettere su una simile tenuta
in
campagna, allora forse c'era anche un generoso compenso per
l'investigatore privato.

All'improvviso
l'uomo in abito scuro si voltò.

"Ha
con sé un'arma, signor Burmester?".

"Sì".

"Allora,
per favore, dateli a me!".

"Perché?"

"Ordine
del signor Jansen. La prego di comprendere, ma il signor Jansen ne
ha
passate tante ultimamente ed è diventato molto sospettoso".

La
giacca dell'uomo era aderente e copriva il suo torso muscoloso. Il
rigonfiamento sotto la spalla sinistra rivelava che anche lui era
armato. Aldo fece spallucce, estrasse la sua automatica e la porse
al
suo interlocutore. Poi attraversarono un corridoio e infine
entrarono
in una luminosa serra dove faceva piuttosto caldo. Aldo si allentò
la cravatta e si slacciò il primo bottone della camicia.

Un
uomo tarchiato di circa sessant'anni stava esaminando alcune nobili
piante d'appartamento e sembrava completamente assorto in esse.
Doveva essere Arthur Jansen. Nella mano destra teneva un vaso di
ottone, che posò quando notò Aldo.

"Signor
Burmester?"

"Sono
io", annuì Aldo e si guardò un po' intorno. 


Sembrava
quasi una serra, qui dentro. L'elevata umidità faceva sudare dopo
pochi istanti. Ma Arthur Jansen sembrava sentirsi a suo agio in
questo clima.

L'uomo
tarchiato rimase in silenzio per un momento e sottopose Aldo a una
sorta di scrutinio. Probabilmente era una di quelle persone che
pensavano di poter capire se ci si poteva fidare di qualcuno. Alla
fine, apparentemente deciso, si avvicinò ad Aldo e tese la mano
all'investigatore privato.

"Sono
Arthur Jansen. Abbiamo parlato al telefono". Jansen si rivolse
all'uomo in abito scuro. "Per favore, lasciaci soli, Kai".
L'uomo annuì e lasciò la stanza.

Nel
frattempo, Jansen si rivolse nuovamente al suo ospite: "Mio
figlio mi ha raccomandato lei! Voglio che tu sia il migliore ed è
proprio per questo che voglio che tu prenda in mano la
situazione".

Aldo
sollevò le sopracciglia. 


"Di
cosa si tratta? Al telefono sei stato piuttosto schivo".

Jansen
scrollò le spalle. 


"Mi
scusi, signor Burmester, ma volevo farmi un'idea personale prima di
decidere di fidarmi di lei".

"Lo
capisco".

"Beh,
per farla breve..: Qualcuno sembra avercela con me. Solo pochi
giorni
fa qualcuno ha tentato di nuovo di dare fuoco alla mia fabbrica di
carta...".

Aldo
si accigliò. 


"Ancora?",
gli fece eco.

"Sì,
è stato il secondo tentativo. Grazie a Dio i danni non sono degni
di
nota. Ma non è tutto. Una mia macchina è stata demolita e sto
ricevendo strane telefonate".

"Ha
registrato qualcuna di queste chiamate?".

Jansen
fece un sorriso malinconico. 


"È
proprio così. Quando rispondo al telefono, sento qualcuno che
respira. Ma niente di più. Nessuna risposta. Niente. E poi lui - o
lei - riaggancia". Alzò le braccia in un gesto quasi
incantatorio. "Qualcuno vuole terrorizzarmi e tormentarmi,
secondo me". Jansen si frugò nella tasca dei pantaloni e tirò
fuori una busta, che porse ad Aldo. "E poi c'è questo!".

Aldo
prese la busta e ne estrasse il contenuto. Era una lettera
incollata
con pezzi di giornale. E il contenuto era tutt'altro che
amichevole. 


Si
leggeva: "Ti prenderemo, Jansen! Pensa a come brucia bene la
carta...".

"Questo
non è nemmeno il peggiore", spiegò Jansen con voce occupata.

Sembra
proprio una frase molto personale, pensò Aldo. Come le battute di
qualcuno che non era interessato a incendiare una fabbrica, ma a
conoscere il suo proprietario. Restava da chiedersi fino a che
punto
si sarebbe spinto lo sconosciuto!

"L'ha
mostrato alla polizia?", chiese il detective privato.

"I
primi che ho ricevuto, sì. Non questo".

"Dovresti!"

"Ora
ricevo quasi regolarmente qualcosa di simile per posta, una o due
volte alla settimana. Ormai ne ho un'intera collezione. Per quanto
mi
riguarda, puoi tenerlo lì".

"E
cosa ti aspetti da me adesso?".

"Che
tu scopra chi c'è dietro!". 


Aldo
intascò la lettera e tirò fuori le sigarette. Sollevò il pacchetto
e chiese: "Non ti dispiace, vero?".

"No,
vai pure!"

Aldo
accese una stecca di sigaretta e fece un tiro, chiedendo, mentre
soffiava via il fumo: "Sospetti qualcosa?".

"No".

"Non
ci sono nemici che vogliono prenderti?".

"Mio
marito ha dieci nemici su ogni dito", disse una voce femminile
brillante nell'aria un po' soffocante della serra. 


Aldo
si voltò e guardò i lineamenti uniformi di una donna alta e
longilinea che aveva almeno dieci anni meno di Jansen. I suoi occhi
sembravano attenti e intelligenti, i suoi movimenti aggraziati e
cauti, come quelli di un gatto. Si avvicinò ad Aldo e gli strinse
la
mano. Il suo sorriso era freddo e piuttosto professionale.

"Sei
già tornata, Katharina?", chiese Jansen.

"Sì.
Chi è quell'uomo, Arthur? L'uomo che Andre ti ha raccomandato,
forse? Questo detective privato?". 


Jansen
annuì. "Esatto".

Guardò
Aldo da cima a fondo. Poi disse: "Spero che lei metta fine al
terrore, signor...".

"Burmester".

"Sa,
mio marito non lo ammetterebbe mai, ma è già allo stremo delle
forze". Si avvicinò a Jansen e gli mise una mano sulla spalla.
Portava i tacchi alti e quindi in quel momento era quasi mezza
testa
più alta del marito.

"Hai
parlato di nemici", disse Aldo. "Quali nemici ha tuo
marito?".

"Beh,
per esempio questi ambientalisti fanatici che danno più importanza
a
qualche pesce che alle persone a cui mio marito dà lavoro!".

"Ma
è per questo che nessuno cerca di dare subito fuoco alla
fabbrica!".
Jansen scosse vigorosamente la testa mentre lo diceva.

"Perché
no?" Caterina scrollò le spalle.

"La
questione sarà risolta in tribunale. Si farebbero solo del male se
ricorressero a questi mezzi ora".

"Beh,
deve dare qualche indizio al signor Burmester!". Sospirò e
guardò Aldo con franchezza. "Mio marito non è mai stato molto
schizzinoso nei rapporti con gli altri, devi saperlo". Lo disse
con un sottofondo che faceva pensare che lo stesso valeva per il
rapporto di Arthur Jansen con la moglie. "Ci sono troppe persone
che potrebbero augurargli la rovina o peggio". Un rapido sguardo
andò al marito. Katharina Jansen mostrò due file di denti
impeccabili mentre gli mormorava: "Sicuramente perdoni la mia
franchezza, vero, caro? Ma se non metti le carte in tavola per il
nostro ospite, allora il suo compenso, sicuramente cospicuo, sarà
denaro sprecato. Ma probabilmente lo è comunque".

"Non
sembra avere molta fiducia nelle mie capacità, signora Jansen",
interviene Aldo.

"Esatto!"

"Non
costringo nessuno a ingaggiarmi sotto la minaccia delle armi".

Katharina
Jansen alzò le sopracciglia e fece una faccia che esprimeva una
chiara traccia di disprezzo.

"Questo
non è contro di lei personalmente, signor Burmester. Ma cosa può
ottenere una persona come lei che la polizia non può ottenere con
tutto il suo apparato?".

Aldo
scrollò le spalle.

"Forse
è meglio se ora risalgo in macchina e torno ad
Amburgo-Wilhelmsburg", ha detto.

"No,
rimanga, Burmester!". Era Arthur Jansen. Aveva fatto un passo
avanti e aveva afferrato per un braccio Aldo, che si era già mezzo
girato.

"Ascolti,
signor Jansen! Al telefono sembrava che fosse molto urgente. Ma non
è
che non abbia nulla da fare quando non lavoro per lei".

"Era
solo l'opinione di mia moglie, non la mia".

"Va
bene", annuì Aldo.  


In
quel momento, Kai, il majordomo, entrò nella stanza. Jansen era
infastidito. 


"Cosa
c'è?"

"Telefono".

Jansen
fece un respiro profondo e si voltò brevemente verso Aldo.

"Scusatemi
un attimo! Parleremo ancora tra poco". Mentre lui usciva dalla
stanza, Catherine Jansen si allontanò da Aldo e guardò gli ampi
giardini che circondavano la tenuta.

"Forse
lei può aiutarmi un po'", disse Aldo. "Sembra che tu
conosca i nemici di tuo marito meglio di lui.

Scrollò
le spalle. Lo sguardo era rivolto verso l'interno, mentre lo
lasciava
scorrere sul prato tagliato con precisione millimetrica. 


"Vede,
signor Burmester, l'azienda che mio marito possiede è il lavoro di
una vita. L'ha costruita partendo dai più piccoli inizi. Ma se si
vuole arrivare da così in basso a così in alto, raramente lo si può
fare senza usare i gomiti. Capisce cosa intendo, signor
Burmester?".

"Posso
immaginarlo".

"Alcune
delle persone che incroci sono rimaste indietro".

"Dimmi
un po' chi è caduto in disgrazia!".

Si
voltò verso di lui. Il suo sguardo era indagatore. Dava ad Aldo
l'impressione di una donna intelligente e molto controllata, che
sembrava sapere esattamente cosa stava facendo in ogni momento.
"Sei
piuttosto curioso", osservò.

Aldo
sorrise. 


"È
il mio lavoro", ha detto. 


La
donna scrollò le spalle e arricciò un po' la bocca. C'era una punta
di scherno nei suoi lineamenti quando disse: "Esattamente,
signor Burmester. È il suo lavoro, non il mio".
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